Recensione al dialogo tra don Abbondio ed il cardinale Federigo Borromeo ne “I promessi sposi.”
“Signor curato; perché non avete voi unita in matrimonio quella povera Lucia col suo promesso sposo?”.

È in questo modo che il cardinale Federigo Borromeo inizia la sua discussione con il curato di Pescarenico don Abbondio, ne “I promessi sposi”.

Si tratta di una discussione molto animata che inizia nel capitolo XXV e termina nel successivo. 

Essa è importante perché, cominciata come il banale rimprovero di un superiore ad un suo collega di minore spessore colpevole di un operato negativo, si trasforma poi nell’analisi dei rapporti tra i principi della religione cristiana e la loro effettiva e concreta applicazione e allo stesso tempo permette di mettere a confronto due interessanti personaggi.

Il dialogo inizia con la voce autorevole del cardinale che non si perde in giri di parole, ma va dritta al cuore del problema, lasciando intendere che ad una domanda così chiara dev’essere data una risposta esauriente e sincera.

Don Abbondio invece, dopo il disappunto iniziale per essere stato scoperto (“hanno votato il sacco stamattina coloro”), si aggrappa come può alla reticenza, per confondere il suo interlocutore ed evitare di affrontare il discorso in maniera diretta e precisa. 

Ma l’insistenza di Federigo costringe il prete a confessare gli eventi. Fatto ciò, egli poi tenta di discolparsi con parole “sotto pena della vita, m’hanno intimato di non far quel matrimonio”, che però non sono minimamente accettabili Federigo, fedele al suo dovere di cardinale e vicario del Signore. Le argomentazioni del pio personaggio frastornano don Abbondio che “stava a capo basso: il suo spirito si trovava tra quegli argomenti, come un pulcino negli artigli del falco”. Il povero curato condivide le idee del suo interlocutore, ma contemporaneamente fa capire che il sacrificio di sé ha un limite, e questo limite è la propria salvezza “quando si tratta della vita”. A nulla valgono i ripetuti tentativi del cardinale di persuadere don Abbondio al pentimento, poiché secondo lui “il coraggio uno non se lo può dare”. Egli non trova risposta ai discorsi articolati e disarmanti del cardinale, e nel suo silenzio termina la prima parte del dialogo, e con essa il capitolo XXV.

Nel capitolo XXVI è don Abbondio, nella sua piccolezza, ad emergere come figura dominante a dispetto della superiorità morale di Federigo, ed il suo ritratto è un autentico capolavoro letterario. 

Egli ci appare come un personaggio sicuramente più reale di Federigo, perché fragile come tutti gli uomini. I suoi ragionamenti, per quanto siano poco gloriosi, si devono accettare. Egli non è un eroe, prova dei sentimenti che è umano provare; tra questi anche la paura e la voglia di vivere. La sua debolezza si esplica in vari modi: in parte quando riconosce la correttezza dei pensieri di Perpetua, in parte quando desidera ardentemente la fine della discussione, in parte quando accompagna le sue battute ufficiali ad un personale soliloquio, che oltre ad essere comico e chiarificatore della sua personalità.

A questo punto anche per Federigo, sebbene sia un dotto e la cultura per affrontare una conversazione su temi esistenziali non gli manchi, e nonostante sia trasportato da un pur grande fervore religioso atto a riportare sulla retta via una pecorella smarrita, diventa difficile trovare le parole. 

Egli capisce i meccanismi mentali di questo curato di campagna e tenta di assumere così una dimensione più umana per essere davvero persuasivo “e Dio sa quel che faremmo noi nel caso stesso, quel che abbiamo fatto in casi somiglianti!”. Ecco che in don Abbondio avviene qualcosa di straordinario ed improvviso: “Don Abbondio stava zitto; ma non era più quel silenzio forzato e impaziente : stava zitto come chi ha più cose da pensare che da dire. Le parole che sentiva, eran conseguenze inaspettate, applicazioni nuove, ma d’una dottrina antica però nella sua mente, e non contrastata”. 

È il momento della vera, sincera conversione di don Abbondio, li quale appare qui come un neofita che si appresta ad aprire le porte che lo condurranno al messaggio di Dio. 

In questo modo, con quell’entusiasmo di chi scopre per la prima volta la potenza del Signore, il dialogo volge verso la conclusione con quella sorpresa che il lettore aspettava. È anche l’occasione per Manzoni di parlare della religione cristiana cattolica e della fede, trovando un modo originale ed efficace per farlo. 

Il risultato è grande: il lettore è carpito e affascinato dall’avvenimento e da come lo scrittore lo narra. Allo stesso tempo egli viene messo nelle condizioni di completare il quadro descrittivo di due personaggi fondamentali nella vicenda degli sposi promessi e così diversi sebbene impegnati nel medesimo ambito.

